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a tenerezza, Alessandro,
mentre si racconta. Nessuno
è autorizzato a mettere in
dubbio la sua esperienza. È
sua, appartiene a lui, è fissata

nel segreto del suo animo. Alessandro fa
parte di una Chiesa evangelica
palermitana. Prima di ricevere il
battesimo fa pubblica confessione: da
omosessuale è diventato etero. Parla
con l’enfasi dei neofiti di ogni religione. I
fedeli applaudono, felici, entusiasti,
euforici. «Sono cresciuto senza una
figura maschile, non ho avuto una
figura forte e questo ha comportato
tante cose, il diavolo si è insinuato nella
mia vita, a poco a poco, ingannandomi,
mi ha fatto credere che dovevo cercare
mio padre in un altro uomo…». La
mamma di Alessandro, cristiana
evangelica, non si rassegna, prega per
quel figlio che le ha confessato la
propria omosessualità. Prega per la sua
conversione, per la sua “guarigione”.
Alessandro si converte e oggi testimonia
che Gesù lo ha guarito.
Il filmato finisce in rete e scoppia il
finimondo. Il giovane viene offeso e
vilipeso. Le Iene televisive si recano a
Palermo. Intervistano Alessandro e Joe
Porrello, pastore evangelico, figlio del
fondatore della stessa Chiesa, Lirio.
Alessandro corregge il tiro, ammette che
l’omosessualità non è una malattia.
Anche Porrello ripete lo stesso concetto.
Resta però lo scoglio della Bibbia che
afferma che «Dio maschio e femmina li
creò». L’inviato delle Iene si spinge più
in là, mette in dubbio la trasparenza di
quella comunità e accenna a qualche
probabile plagio. Niente di tutto questo.
Conosco personalmente Lirio Porrello,
uomo tutto di un pezzo da un punto di
vista morale. Siamo stati amici fraterni.
Abbiamo cercato Dio con tutte le nostre
forze, divorato la Bibbia con l’avidità di
Geremia. Abbiamo pregato, gioito,
pianto insieme. Sentivamo, con tanti
altri nostri amici, che questo mondo ci
andava stretto. Niente e nessuno
riusciva a riempire il baratro che
sentivamo dentro. Eravamo tanto
giovani, allora. Avevamo bisogno di una
guida che non avevamo. Poi le strade si
divisero. Sul mio cammino apparve fra
Riccardo, francescano, piedi scalzi, saio
sdrucito, corona in mano. Dopo un
breve, faticoso, gioioso cammino
ritornai alla Chiesa cattolica, dalla quale
tutti eravamo usciti. Il ritorno e la
chiamata al sacerdozio furono tutt’uno.
Avevo letto la Bibbia decine di volte,
rimanendo con i miei dubbi. La sete di
un sapere più scientifico mi affascinava.

Sentivo che la Chiesa non era nata con
me, che dovevo inserirmi in un fiume
che scorreva da duemila anni. Lirio
intanto era diventato medico. Uomo
onestissimo, intelligente, trascinatore
fondò la “sua” Chiesa che oggi, a
Palermo, è frequentata da tante
persone. Lirio Porrello segue quella che
per lui è la Verità. Una Verità non sempre
uguale a quella proclamata da altri
fratelli protestanti. Diversissima da
quella confessata da noi cattolici. Urge
uno sforzo per incontrarsi. Il cammino
ecumenico non può che essere una
grazia da chiedere e perseguire. Una
grazia che si ottiene solo se si rimane
umili e miti.
Sfatata ogni illazione sul pastore
Porrello e sulla sua comunità, rimane la
domanda su Alessandro. Lui dice di
essere un ex gay e noi abbiamo il dovere
di credergli, dice di essere “guarito” dalle
antiche attrazioni e noi non abbiamo il
diritto di mettere in dubbio le sue
affermazioni. Lui, però, si spinge avanti
dando consigli ai fratelli omosessuali,
chiamando in causa il diavolo e qui
sorge l’obbligo di prendere le distanze.
L’esperienza di Alessandro è di
Alesssandro. Se sia vera o sia
un’illusione potrà dirlo solo il tempo.
Non si può essere chiusi a nessuna delle
ipotesi. A questo giovane auguriamo
ogni bene. Forse il linguaggio usato,
l’enfasi con cui ha voluto testimoniare la
sua esperienza, il modo di pregare dei
fedeli, ci lasciano un tantino interdetti,
ma sappiamo bene che ogni comunità,
ogni religione, ogni ambiente ha il suo
linguaggio e le modalità per esprimerlo.
Non è questa la cosa che deve
impressionare. C’è chi ha bisogno di
silenzio e di solitudine per pregare e chi
invece necessita del sostegno dei fratelli
nella fede. Dio guarda al cuore.
Ai fratelli omosessuali che si sono sentiti
offesi da Alessandro vorremo consigliare
di andare oltre le parole. La sua
testimonianza dice che l’omosessualità
è qualcosa cui bisogna accostarsi in
punta di piedi, con rispetto immenso
per si sente attratto dal suo stesso sesso
e con l’umiltà di chi sa di non sapere.
Unicuique suum. A ciascuno il suo.
Ognuno deve dare il suo contributo. La
Chiesa cattolica e le Chiese evangeliche
non sono l’Organizzazione mondiale
della Sanità, ma comunità fondate da
Cristo, re della pace e dell’amore. I
fratelli e le sorelle omosessuali devono
sentirsi accolti e amati come tutti. Sono
figli di Dio. La notizia che tra i giovani
omosessuali il rischio suicidio è
triplicato non può che riempire di
preoccupazione, dolore, rammarico. Da
persone oneste dobbiamo pur chiederci
perché. Amare significa dire a qualcuno:
tu esisti e vali. Esisti e sei persona
pensata, creata, amata da Dio.
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L’IMPORTANZA DI DARE SPAZIO
A «INVESTIMENTI» SULLA VITA
Gentile direttore,
grazie per aver dato spazio su “Avveni-
re” (unico quotidiano!) a due eventi im-
portanti a cui non ho potuto partecipa-
re direttamente perché impegnato con
i miei studenti: 1) il Convegno naziona-
le dei Centri di aiuto alla vita di Lecce;
2) il deposito di un disegno di legge di i-
niziativa popolare sulla maternità per i-
niziativa del partito Popolo della fami-
glia (Pdf). Il primo evento riguarda una
esperienza straordinaria ad alto valore
educativo che si regge sulle spalle di mi-
gliaia di volontari che in silenzio aiuta-
no le mamme in difficoltà con l’espe-
rienza più grande dell’umanità e che se-
gnerà il destino di ogni figlio: la mater-
nità. Una esperienza che ha come uni-
co ingrediente l’accoglienza e che, co-
me suggerisce il cardinal Bassetti, do-
vrebbe essere modello per altre istitu-
zioni. Il secondo evento, che è collega-
to al primo, è una lezione di educazio-
ne civica che invita i cittadini a sotto-
scrivere un progetto di legge che guar-
da la maternità, non come un problema
ma come un investimento, come mo-
tore per farci uscire dall’inverno demo-
grafico. Non denaro erogato con esito
incerto e soprattutto a fondo perduto,
come nel caso del progetto governativo
“reddito di cittadinanza”, ma un inve-
stimento sulla maternità per il figlio che
è in arrivo per valorizzare la cura che so-
lo una mamma può assicurare, come la
scienza ha ben documentato.

Valter Boero
Presidente Mpv Torino

DECRETO SICUREZZA:
NORME CONTROPRODUCENTI
Caro direttore,
dopo aver letto il decreto sulla sicurez-
za in via di conversione in legge, confor-
tato dalla parola di Dio che dice: «Trat-
terete lo straniero che risiede fra voi co-
me colui che è nato fra voi: tu l’amerai
come te stesso» (Dt 10,19), pur consi-
derando la sicurezza un problema da af-
frontare, devo dire che questo non è il
modo migliore per farlo, certo non can-
cellando la “protezione umanitaria”... La
guerra, ormai, è al povero stesso, solo
perché straniero. Si reitera l’idea del po-
vero come delinquente e della povertà
come delitto. Non è tollerabile l’idea che
esistano esseri umani di seconda e ter-
za categoria. Come non è accettabile,
che si vada in pericolo di confliggere con
la Dichiarazione universale dei diritti u-
mani, come con gli articoli 2, 3, 4 e 10
della nostra Costituzione. Da anni fa, e
sempre più spesso, il Papa ci ricorda che
«ogni comunità cristiana» è chiamata a
intervenire «per aiutare la società a su-
perare ogni possibile tentazione di raz-
zismo e intolleranza». Considero le nuo-
ve norme sulla sicurezza controprodu-
centi, sia al fine della pace sociale sia
della sicurezza stessa. Sicurezza di tutti
e ciascuno di noi. Si pensi piuttosto a
dare all’Italia norme veramente rispet-
tose della dignità umana.

Angelo Farano
Taranto

membro Comitato provinciale Anpi
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il prezzo per vivere
nella libertà autentica

n santo dalla biografia oscura ma dal culto antico, che
appartiene ai martiri difensori della vera fede contro

tutte le violenze che vorrebbero mettere a tacere la verità
del Vangelo. Sant’Ipazio di Gangra, vescovo, è il testimone
dell’alto prezzo che bisogna pagare per vivere nella libertà,
quella autentica, quella che rompe le catene delle ideolo-
gie. Nato in Cilicia e vissuto nel IV secolo, Ipazio (o Ippazio)
fu vescovo di Gangra, impegnandosi per la diffusione del
cristianesimo in una terra ancora intrisa di paganesimo.
Viene dato tra i partecipanti del Concilio di Nicea del 325 e
a quello di Gangra del 340. Secondo il Martirologio roma-
no fu ucciso per strada, lapidato da un gruppo di novazia-
ni, seguaci dell’antipapa scismatico Novaziano, che oppo-
neva un fermo rigore contro coloro che avevano rinnega-
to la fede durante le persecuzioni e chiedevano il perdono.
Altri santi. San Giocondo di Bologna, vescovo (VI sec.); san
Serapio, martire (1179-1240).
Letture. Tt 3,1-7; Sal 22; Lc 17,11-19.
Ambrosiano. Ap 21,15-27; Sal 86; Mt 25,1-13.

U

Ipazio
di Gangra

Un segreto condiviso, un finimondo, l’amore che ci vuole

STORIA DI A. NON PIÙ GAY
(RISPETTO, PER TUTTI)

di Maurizio Patriciello

Il primo passo per conoscere Gesù Cristo
è riconoscere la propria miseria,
il bisogno di essere salvati.

Papa Francesco

a voi la parolaAvvenire, Piazza Carbonari 3,  20125  Milano
lettere@avvenire.it Fax 02 6780502

ndegno di nota. Così, da quanto
ho potuto constatare, la blogosfe-

ra ecclesiale ha classificato il fatto di
una suora alle prese con un tornello
chiuso della metropolitana di Roma
(stazione Piramide), sul quale infine
ha la meglio. È documentato da un
video di 11 secondi, girato con un te-
lefonino e pubblicato il 9 novembre
sulla pagina Facebook “Riprendia-
moci Roma” (dove ora non è più pre-
sente). Anch’io l’avrei ignorato se non
fosse che di lì è passato sul sito di “Re-

pubblica” ( tinyurl.com/y8m43ul3 )
e sulle edizioni digitali degli altri me-
dia mainstream, diventando una no-
tizia così popolare da meritarsi, in tv,
una battuta di Maurizio Crozza: «Si-
ster Atac». Ma per trasformare il fat-
to in notizia i colleghi hanno dovuto
fare esercizi di ermeneutica: chi, dal-
le brevissime immagini, ha inteso
che la suora stesse entrando ma non
avesse il biglietto, chi non esclude
che stesse uscendo ma avesse smar-
rito il biglietto (che in alcune stazio-
ni va fatto leggere al tornello anche
in uscita), chi dice, con maggiore
plausibilità a mio modo di vedere,
che stesse cercando di entrare dall’u-
scita (distrazione, colpa o dolo?).
Molti usano, con una qualche forza-

tura, i verbi «saltare» o «scavalcare».
Quanto ai commenti dei naviganti,
si attestano su una vasta gamma. U-
na quota non piccola punta lo sde-
gno non sulla religiosa, ma sull’a-
zienda dei trasporti (che proprio do-
menica era oggetto a Roma di un re-
ferendum consultivo), ritenuta in-
capace di esercitare la necessaria sor-
veglianza. Tra chi invece si concen-
tra sulla suora si contano i giustifi-
cazionisti (si è sbagliata, avrà avuto
fretta... ), i relativisti (così fan tutti), i
«dove andremo a finire» (se persino
una suora... ), fino agli anticlericali e
anticoncordatari più spinti (abolia-
mo l’otto per mille). Non l’ho visto,
ma non mi stupirei se qualcuno a-
vesse attribuito la responsabilità di
questo comportamento a papa
Francesco e al suo ostinato appello
a una Chiesa in uscita (dalla metro-
politana, naturalmente).
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Come un fatto indegno di nota
diventa una notizia molto popolare

LA VIGNETTA

Celibato dei preti:
segno che spinge
a domande
e risposte forti
Caro direttore,
su “Avvenire” del 17 ottobre 2018 si è da-
to un certo rilievo alla presentazione del
libro di Enzo Romeo “Lui, Dio e lei” («Il
celibato, problema aperto nell’agenda
di Bergoglio»). L’intervento di padre Giu-
seppe Crea e di don Armando Matteo
mi sono sembrati profondi e costrutti-
vi. Mi ha sorpreso, invece, quello di
Gianni Gennari. A parte il riferimento
al trattamento delle donne nella Chie-
sa, di cui non si percepisce la pertinen-
za, mi chiedo se affermare che la que-
stione è «un problema aperto, che non
riguarda solo le periferie della Chiesa,
ma la Chiesa intera» rispecchi la realtà,
dopo due Sinodi (1971, 1990) che han-
no dato risposte precise, ribadite in Sa-
cramentum Caritatis. Gennari afferma
anche che il problema sarebbe nell’a-
genda di papa Francesco. È possibile,
ma a cosa giova questo articolo? Negli
anni 60 del Novecento i seminaristi in-
traprendevano il cammino della for-
mazione sacerdotale con una certa leg-
gerezza, convinti che ormai a breve il
celibato sarebbe divenuto opzionale.
Leggere che «un sacerdote di rito latino
ha ottenuto dal Papa la dispensa per
continuare a esercitare il sacerdozio seb-
bene sposato» non contribuirà a creare
un’attesa analoga? Così come la crona-
ca su “Avvenire” del 26 marzo 2017 «Da
preti a sposi, serve un dialogo vero», in
cui il presidente di Vocatio parlava ap-
punto di «costruire un doppio binario».
Che il celibato sia difficile è evidente,
ma mi sembra che lo sforzo della Chie-
sa è sempre stato quello di sostenerne
la possibilità a determinate condizioni.
Mi chiedo se dare tanto rilievo, e con
quel titolo, al libro di Enzo Romeo con-
tribuisca ad aiutare i seminaristi e i sa-
cerdoti a perseverare in un impegno dif-
ficile, ma ricco di prospettive per loro e
per la Chiesa. Cordiali saluti.

don Damiano Marzotto

Diamo conto – come sappiano e pos-
siamo – di un dibattito che c’è. E del
quale lei, caro don Damiano, per espe-
rienza e profondità di dottrina, è mol-
to più consapevole di me. Nel farlo ci
impegniamo ad offrire, in sintesi, le po-
sizioni e valutazioni che vengono pro-
poste. Posso poi dirle, nella mia poca
scienza e con umiltà di cronista, che mi
rendo conto che negli anni a venire si
proporranno con inevitabile intensità
crescente le domande sulla difficile e
speciale dedizione di cui è segno il ce-
libato dei sacerdoti. E credo che questo
farà risaltare anche la saggezza e la bel-
lezza delle risposte che la Chiesa – fe-
dele a Cristo ed «esperta di umanità» –
ha saputo articolare nel tempo. Grazie
per la sua acuta attenzione e per la cor-
diale amicizia. (mt)

ppure, alla fine, un passo avanti è stato comunque fatto e le sorridenti fo-
to di rito sono state scattate: e da Palazzo Chigi si potrà esibire l’uno e le

altre con soddisfazione. Ma ora dobbiamo tutti lavorare con meno annunci e
più coesione. Perché i conti di un ennesimo fallimento li pagheremmo so-
prattutto noi italiani e i libici, dirimpettai nel mare comune, e responsabili di
tanto e di tanti al cospetto del mondo e dell’inesorabile giudizio della storia.

Riccardo Redaelli
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SEGUE DALLA PRIMA

AVANTI COMUNQUE

Media partner

In Medio Oriente c’è chi la guerra l’ha vista
sotto casa, chi è divenuto profugo e chi, nello
sforzo di accogliere, ha visto la vita cambiare.
Le Ong di Humanity (Ass. Realmonte, Celim,
Engim, Fondazione Buon Pastore, Fundacion
Promocion Social, FMSI, Punto Missione) con
Focsiv rilanciano la sfida: «Ricominciamo da
loro», da chi si trova in una scuola nei contai-
ner o in una città distrutta. Aggiornamenti su
www.avvenire.it/search/focsiv.

RICOMINCIAMO DA LORO. DONA ORA.
Per Posta con il CCP n° 47405006 intestato a:
FOCSIV, causale: Avvenire per Emergenza Si-
ria - Kurdistan. BANCA ETICA IBAN: IT 02 J
05018 03200 0000 11796695 intestato a: FOC-
SIV FOR HUMANITY. ON LINE sul sito hu-
manity.focsiv.it

aro direttore,
milioni di parole,
fiumi di inchiostro,
persino una legge a
contrasto di un

fenomeno grave come il
bullismo sulla Rete, non sono
riuscite a fermare la smania
della battuta a tutti i costi, la
ricerca del consenso sui social e
la manifestazione di sentimenti
irrispettosi per chi ha opinioni
politiche diverse. Nemmeno la
minore età della vittima ha
suggerito maggiore prudenza o
un minimo di rispetto. Così
avviene che nel 2018, in Italia,
un bambino che non sorride,
probabilmente senza una vera
ragione, in una foto con il
potente di turno – in questo caso
il ministro Salvini – venga deriso
sui social. Non sorride e indossa
una maglietta rossa perché «è il
nipote» dell’avversario politico è
l’infelice battuta diffusa sui
social dallo spin doctor (esperto
di comunicazione che fa da
consulente) del ministro
dell’Interno. E subito c’è chi
risponde indicandolo come il
nuovo potenziale leader
dell’opposizione! E invece è un
solo un ragazzino che non
sorride, trasformato in vittima
dell’ignoranza, della
superficialità, dell’indifferenza
per i diritti dei minori di età. Un
cultura, quest’ultima, che nel
nostro Paese non si afferma, non
cresce e in molti casi, come
questo, manca totalmente.
Ad aggravare le cose è che tutto
si è svolto a seguito di una
trasmissione tv che coinvolge
minori tra i 9 e 12 anni, in onda
su Rai3, che a cominciare dal
titolo («Alla lavagna») richiama il
mondo della scuola e che ha
come protagonisti proprio i
bambini che interrogano

politici, giornalisti, personaggi
dello spettacolo. Bambine,
bambini e ragazzini le cui
immagini sono state
immediatamente utilizzate sui
social per farne occasione di
disapprovazione, strumento di
lotta politica o, appunto, di
derisione. Non più bambini
protagonisti quindi, ma oggetto
di polemica e denigrazione. In
testa a tutti lui, l’unico che non
sorride. Colto in un momento a
caso, ma stigmatizzato per
questo.
E adesso come lo spieghiamo a
quel bambino che ha osato non
sorridere nella foto di gruppo
nel giorno dell’incontro con il
Signor Ministro, e ai suoi
compagni di classe, che le
società si reggono sul rispetto e
non sulla derisione degli altri?
Come gli insegneremo che i
diritti degli altri sono inviolabili,
quando i suoi diritti sono stati
violati in modo così volgare?
Come si costruisce il rispetto se
non attraverso il rispetto? Perché
trasgredire il patto educativo è
pericoloso. Tutti sanno, o
dovrebbero sapere, che nulla
conta più dell’esempio. E se
l’esempio è che un bambino
viene deriso sui social perché
non sorride in una foto, tutti
sono in grado di capire che
l’intera costruzione traballa. E
alla fine cadrà. Cadrà sotto al
peso della responsabilità di chi,
adulto, trasgredisce per primo le
regole.
La leggerezza con cui è stato
violato, ancora una volta, il
principio sancito dalla
Convenzione di New York che
stabilisce la superiorità
dell’interesse del minore, fa
pensare che la politica non
tenga conto del fatto che i
bambini di oggi sono gli adulti di
domani. A nessuno conviene
umiliare l’infanzia, deridendo
fin da ora il futuro che ci
attende.

Già vicepresidente Commissione
parlamentare Infanzia
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Dopo il programma Rai con potenti di turno e piccoli

SE SUI SOCIAL S’IRRIDE
IL BIMBO SENZA SORRISO

Via libera saudita ai negoziati di pace 
L’Arabia Saudita, Paese che guida la coalizione militare impegnata
nella guerra dello Yemen, ha accettato la proposta di intavolare
nuovi colloqui di pace con i ribelli houthi e i mediatori internazionali
in Svezia entro la fine del mese. Intanto il presidente turco Erdogan
ha rivelato di aver discusso con la cancelliera tedesca Merkel un
piano di intervento umanitario per lo Yemen. Nella foto Ansa due
bambini mangiano avanzi di cibo in un mercato popolare a Sana’a

YEMEN

di Sandra Zampa


